
cefi. Ora certiffimo è,  che quantunque di gran lunga foffero ne gli an­
tichi Secoli più fermi i limiti de’ Vefcovati, pure non andarono col tem­
po nè pur effi ei'enti dalle mutazioni fecondo le vicende delle cofe li­
mane. Nafcevano anche fraVefcovi,  non meno che fra le Città, con­
troverse per li confini delle Diocefi : il che fpezialmente apparirà da 
quanto diremo nella DilTert. LXXIV.  delle Parrocchie . E qui non fi dee 
tacere una piacevol maniera, che fi dice tenuta da i Vefcovi di Mode­
na e Bologna, per comporre una lite inforta per differenza di confini 
fra le loro Diocefi. Carlo Sigonio, illuftre decoro de’ ModeneS nel Lib. 
J. de Epifcopis Bononienfibus così feri ve all’ Anno 744. del Vefcovo di 
Bologna, di cui ignorò egli il nome. Dicecejim cum Epìfcopo Mutinen- 
Ji hac ratìone divijlt . Fatta inter fe fponfione finguli deletti utrimque juve- 
nes Junt, virìbus corporis ac pedum perniciiate cequales , quorum unus Bo- 
nonia, alter Mutina eodem die, horaque profitti, curfum quam veloci [[ime 
intenderunt. A i que ubi inter fe obvii fuerunt, ibi communes terminos utrius- 
que Eccleficz pofusrunt. Hujus rei vetus monumentum extat in Attis Civi- 
tatis, neque efl aliud eo vetuftius. Notizia sì pellegrina, come fuole a v­
venire,  come una gioia,  fu accolta e inferita nel Catalogo de’ Vefcovi 
Modenefi da Gafparo Silfingardi Vefcovo noftro, e da! Ghirardacci nel­
la Storia di Bologna, e finalmente dall’ Ughelli nell’ Italia (aera, con 
dare in que’ tempi per Vefcovo di Bologna Cìuariffimo , e pofeia Barba­
to , quantunque dall’ Ifcrizione da lui recata apparifea, che Barbato fio­
rì fotto il Re Liutprando , e prima di Ratchis , e però avanti l ’ Anno 
744. Ma il P. Beretti Monaco Benedettino al num. 33. della fua D if ­
ferì. Corografica, da me antepofta al Tomo X- Rerum. Italicarum fi ri­
de del Silhngardi, e manda alle favole quell’ atto.  Rifi anch’ io ,  allor­
ché la prima volta leffi così bella invenzione ; perchè non fi può pen- 
fare cofa più feonve«evole alla fapienza di que’ Prelati, e più inverifi- 
m i le , che il rimettere la decifione di quella controverfia a un ripiego 
sì fallace e puerile,- e particolarmente perchè convien dire, che i M o­
denefi eleggeiTero per loro un uomo zoppo, mentre quefti due Lacchè, 
l’ uno ilranamente lento, e l’ altro velociiììmo fi Scontrarono «il fiumi- 
cello della Muzza. Però pregai gli amici Bolognefi, che mi permet- 
teflero di fcrutinar meglio quefto fatto. Ora effi, Siccome perfone, che 
abborrifeono le impofture , ancorché fabbricate iri utilità e gloria della 
lor Patria, con tutta gentilezza m’ inviarono copia di quel Documen­
t o ,  efiratta dal Regiftro antico del loro Archivio, ch’ io ho poi dato al­
la luce. Comincia cosi: In nomine Dei eterni. Regnante Domino noftro
Excellentiffimo feu magnìfico Rege Longobardorum in Italia......... Rachis
Jmperaduro Augufito, Anno Imperli ejus vel pietatis a Deo coronando paci­
fico Rege Imperio Secundo die Menfe Septembris prò ìndittione Quinta. 
Quando vero ¿[fio Donus Jmperator Auguflus conmoravad in Corte Carde-
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